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IN T RI G O N A Z I O N A L E A R O C C A B E RN A RD A  
(ovvero: le foibe mobili della Lega nazionale goriziana). 

 
Sulla strada che da Cormons porta a Cividale, nel Collio goriziano, si trova la località collinare di 

-castello risalente ai tempi del patriarcato aquileiese, trasformata 
successivamente in residenza fortificata ed ultimata da Bernardo Valvason (dal quale prese il nome) nel 
1567. Divenne nel XIX secolo residenza della famiglia Perusini, che diede impulso alla coltivazione di 
vigneti di pregio nella tenuta; ultimo membro della famiglia a possedere la villa fu il docente e studioso di 
tradizioni popolari Gaetano Perusini, morto a Trieste nel 1977 in circostanze oscure: dopo la sua morte la 
proprietà passò al Sovrano Ordine Militare dei Cavalieri di Malta, cui ancora oggi appartiene. 

Torneremo più avanti a parlare di Perusini e del mistero della sua morte. Il nome della località di 
Rocca Bernarda è ritornato recentemente sulla stampa, tanto per i vini 
per i quali è giustamente famosa, quanto perché, secondo notizie diffuse dal presidente della Lega nazionale 
di Gorizia, sarebbe stata teatro di eccidi e di violenze non solo durante la seconda guerra mondiale, ma anche 
negli anni successivi. 

Partendo dalle ultime notizie su Rocca Bernarda ci siamo trovati a divagare e quello che ne è venuto 
fuori è un intrigo nazionale-nazionalista che vede come protagonisti e semplici comparse un cast 
quantomeno intrigante: nazifascisti e partigiani (jugoslavi, garibaldini ed osovani), servizi segreti e 
magistratura, massoni e cavalieri di Malta, comunitaristi e neofascisti, mazziniani e viticoltori, terroristi ed 
intellettuali, parlamentari e giornalisti . 

 

 
 
Iniziamo il nostro racconto leggendo un comunicato firmato dal presidente della Lega nazionale di 

Gorizia Luca Urizio, datato 25/11/15, e pubblicato nella pagina Facebook del gruppo.  
«La Lega Nazionale di Gorizia a partire dal 10 Febbraio divulgherà i documenti per lo più inediti 

recuperati presso gli Archivi di Stato ed il Ministero degli Affari Esteri che comprendono anche informazioni 
relative ai luoghi di infoibamento dei deportati goriziani oltre a molti verbali e testimonianze»1. 

Tale comunicato fa seguito ad una nota del 16 precedente, nella quale si legge che «la Lega Nazionale 
di Gorizia ha da poco portato a compimento una missione di estrema importanza per la memoria storica della 
nostra città». 

Addirittura una missione? Vediamo come Urizio narra la vicenda. 
«Il sottoscritto, Presidente del sodalizio, ha infatti organizzato la trasferta a Roma per recarsi in visita 

agli Archivi Centrali di Stato ed a quelli del Ministero degli Affari Esteri assieme al Dott. Ivan Buttignon per 
dare finalmente ai nostri concittadini molte risposte che storici e ricercatori non sono stati in grado di fornire 
anche dopo la desecretazione dei documenti avvenuta fin dal 1996 (50 anni dopo il tragico periodo storico 
che ha sconvolto la nostra città). 

                                                 
1 La pagina della Lega nazionale di Gorizia è: https://www.facebook.com/groups/36246573918/?fref=ts.  
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il suo 
staff che ci hanno aperto la strada degli Archivi ed al contributo del Comune di Gorizia alla trasferta stessa». 

Siamo d
proprie (noi lo abbiamo fatto più volte, ma effettivamente fossimo stati sponsorizzati da qualche ente sarebbe 
stata cosa gradita e magari avremmo potuto passare più tempo negli archivi e trovare più documenti), ma che 
ci sia bisogno di un senatore con il dato 
che  Possiamo però supporre 
che sia stato invece necessario per la velocizzazione delle ricerche, in quanto Urizio 
prosegue spiegando che «dopo giorni di intense ricerche (da altri interventi possiamo ritenere 
trasferta sia durata una settimana, n.d.r.) siamo rientrati a Gorizia con oltre mille documenti fotografici 
molti del tutto inediti».  

Può essere stato il 
prelevare, dato che dal racconto di Urizio sembra che non avessero chiaro cosa e dove cercare? perché 
selezionare er ricercatori scafati che sanno 
già qual

 (o addirittura già copiati  li ha definiti fotografici )? 
Prosegue Urizio: «Ritrovati anche, non solo i documenti sulle foibe apparsi anche in un libello 

molti altri relativi a questo oggetto» (la sintassi è quella che è, noi ci limitiamo a citare; ci piacerebbe però 
, anche se potremmo supporre, vista la coincidenza delle date, che 

si riferisca al libro di Giorgio Rustia presentato il 29 novembre a Gorizia2).  
Inoltre sarebbero state «ritrovate le liste dei deportati prelevati e di quelli rientrati a Gorizia che 

permetteranno finalmente di chiudere le polemiche sul monumento al Parco della Rimembranza, centinaia di 
documenti inerenti testimonianze e rapporti sulle violenze subite dagli italiani nel periodo 1943-1946 e tante 
altre informazioni di primaria importanza. 

divulgate alla comunità previo conferenze che la Lega Nazionale intende svolgere sul territorio. 
Verosimilmente la prima data nella quale si citeranno le prime informazioni inedite sarà ovviamente 

non a caso il 10 Febbraio, Giorno del Ricordo. 
Intendo ringraziare pubblicamente il Dott. Ivan Buttignon, senza il quale questo lavoro di ricerca non 

sarebbe stato possibile, ed anche il Dott. Lorenzo Salimbeni della Lega Nazionale di Trieste che ha 
collaborato alla ricerca». 

 
Interrompiamo la lettura del comunicato per vedere i curricula 

Lorenzo Salimbeni del quale si legge, in uno dei blog cui collabora:  
«Nato a Trieste nel 1978. Giornalista pubblicista, Dottorando di Ricerca in Storia Contemporanea 

attività metapolitiche (sic) 
-dalmata»3.  

e Riva destra di Azione giovani 

friulana di Diego Volpe Pasini, SOS Italia, per fare terra bruciata intorno ai Rom); poi membro del 
Consiglio direttiv 4. Nel 2013 era addetto stampa 

                                                 
2 Si tratta di : Rustia è un biologo triestino con tendenze xenofobe ed ambizioni 
storiche; è stato in passato referente del Progetto Contropotere di Forza nuova e successivamente relatore a conferenze 
organizzate da CasaPound. Una delle certezze del suo modo di fare storia è che, dato che di alcune persone scomparse 

, infoibate a Basovizza. 
3 Dal blog Il Fondo, gestito da Miro Renzaglia, che può essere inquadrato nel  comunitarista (i cosiddetti 
rossobruni «come 
superamento del fascismo uscito sconfitto dal conflitto mondiale»; nel suo «testamento politico» si legge che «la vita 
politica di una Nazione si concentra in alcuni centri nervosi: informazione, sindacalismo, movimenti giovanili. 
Introdursi in questi centri nervosi, progressivamente e silenziosamente, permette di produrvi un giorno dei cortocircuiti» 

, ma si veda anche 
Trieste 2014, http://www.diecifebbraio.info/wp-content/uploads/2014/05/sfumature-rossobrune.pdf). 
4 Associazione Amici e Discendenti degli Esuli Giuliani Istriani, Fiumani e Dalmati. 
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rivista Eurasia, la «rivista di studi geopolitici» diretta da uno storico rappresentante del comunitarismo, il 
nazi-maoista Claudio Mutti, del quale nella rivista del servizio AISI abbiamo trovato queste note biografiche: 
«Nato a Parma il 23/5/46, vicino a Franco Freda, coinvolto nelle inchieste per gli attentati rivendicati da 
Ordine Nero, poi per quelli compiuti a Roma dal Movimento Rivoluzionario Popolare 

Edizioni del Veltro di Parma, seguace di Thiriart, del nazionalboscevismo, ha militato in Lotta di Popolo, si 
»6. 

Stato e Potenza (il titolo fa riferimento ad un testo del 
leader del nuovo partito comunista russo Ghennadi Zivganov, dai contenuti antioccidentali ma riferibili a 
tematiche comunitariste: in effetti i suoi testi sono diffusi in Italia per lo più da Eurasia), che nel sito si 
presenta come «periodico di informazione socialista», il cui responsabile Stefano Bonilauri (autodefinitosi 
«socialista, non certo di sinistra») in merito alle «differenze» tra la «sinistra» di Stato e Potenza e quella di 
PD e di SEL ha così chiarito: 

«Noi siamo patrioti socialisti. Non difendiamo i disvalori della borghesia euro-atlantica, non lottiamo 
per la distruzione dell Italia, ma per la riaffermazione del nostro Paese nel contesto europeo e mediterraneo. 
Stato e Potenza vuole realizzare una società dove la radice di ogni diritto sia individuabile nel dovere di 
servire la propria comunità»7. 

 

 
 
Come portavoce di  

 (del quale abbiamo pubblicato sopra la locandina)
van Buttignon, ex assistente del professor Fulvio Salimbeni (padre 

di Lorenzo), che ha dissertato sul mazzinianesimo come idea primigenia della sinistra in Italia, non marxista 
né socialista, spiritualista e non materialista, nazionale e non internazionalista, solidale ma non collettivista. 

svi

                                                 
5 

stanchi sporchi ma felici/prendi dalla vita ciò che puoi/por ta il tuo canto fino in Romania/bacia il grano di 
Budapest/Cerca tra le rocce grige di Stonehenge/braci nella notte bevi il thè/parla con i venti che vanno verso 
nord/canta con i Lama di Rikon. 
sporche dal sole l  
6 http://gnosis.aisi.gov.it/Gnosis/Rivista9.nsf/servnavig/7.  
7 http://www.liberoquotidiano.it/news/politica/1381448/L-ultra-socialista---No-agli-immigrati-nelle-Forze-Armate-
.html#.Us0ccrUksTw.facebook. 
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stata una componente di sinistra»,  
and Work 2011, che ha avuto il dubbio onore di essere stato presentato anche da La foresta che avanza, la 

 
 

  
 
E sempre CasaPound ha ospitato Buttignon 

CasaPound Italia ed a Mirko Bortolusso del PD veneziano.  
 
Oltre a queste frequentazioni più brune che rossobrune, Buttignon vanta un passato ruolo di dirigente 

sindacale della CGIL ed è riuscito a coniugare la propria militanza nella Lega nazionale di Gorizia (nel 2015 
faceva parte del Consiglio direttivo, stando almeno a quanto si legge nelle note inserite negli atti del 

, cui è stato relatore NPI 
(nel 2016 è diventato segretario 
ciò che di Mazzini scrive Wikipedia, e cioè che «la sua influenza sulla prima fase del movimento operaio fu 
per questo molto importante ed anche il fascismo, in particolare la sua corrente repubblicana e 
socializzatrice, si ispirerà al pensiero economico mazziniano come Terza Via tra il modello capitalista e 
quello marxista», si comprende come tale teoria possa andare bene sia ai seguaci rossobruni del 
comunitarismo di Jean Thiriart, sia a quella componente interna al Partito democratico che, dopo avere 
ripudiato il pr rispetto al concetto di 

 di ricordare quanto scriveva la rivista 
post-fascista Rivolta ideale 0, rispetto allo sviluppo di «tematiche di sinistra, 

sinistra nazionale (corsivo 
nostro, n.d.r.) la collocazione del neofascismo unitariamente inteso»8.  

                                                 
8 Alla Rivolta ideale, fondata da un ex giornalista del Piccolo di Trieste, Giovanni Tonelli (che fu il primo parlamentare 

corrente detta dei F igli del sole perché «il culto solar
celeste e terrestre, è stato in diversi modi sempre la caratteristica dei popoli europei. Non per nulla, nei nostri anni, il 
simbolo solare per eccellenza   è diventata il simbolo universale dei giovani impegnati per le 
battaglie nazionali ed europee» (in www.fondazionejuliusevola.it/.../COMMENTO%20SUI%20FIGLI%20D). Fu nella 
sede di questa rivista che, tra settembre ed ottobre 1946 «si pongono le basi per una riunificazione delle diverse 
componenti del neofascismo» ( , ed 
un paio di mesi dopo vi verrà fondato il Movimento Sociale Italiano. 
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Dopo avere visto alcune delle peculiarità degli storici che hanno guidato Urizio nella scoperta di 
documenti fondamentali per la conoscenza storica delle nostre terre, proseguiamo la lettura del comunicato 
del 16/11/15. 

 
«Dichiaro che verranno apportati ai documenti soltanto alcuni omissi

perché non è intenzione della Lega Nazionale creare danno a chicchessia ma esclusivamente dare un 
contributo decisivo alla scoperta della verità storica», sostiene Urizio, ma, come vedremo più avanti, in 
seguito si guarderà . E prosegue: 

«Mi chiedo come sia possibile che in questi 19 anni dopo la desecretazione ricercatori e storici non 
abbiano reperito e divulgato questi documenti anche se cresce forte il sospetto che invece siano già in loro 
possesso ma che abbiano fatto di essi uso di interesse privato atto a dare visibilità a loro pubblicazioni e/o 

Nazionale si renderà disponibile a produrre le documentazioni ufficiali a chiunque fosse interessato o in 
 

Concludo dichiarando che con questa documentazione potremo finalmente chiudere la bocca a coloro 
che continuano ad infangare la storia italiana di Gorizia ed i suoi martiri». 

 
Dopo questo proclama, il 19 

novembre un articolo pubblicato 
nazional-leghisti ( Urizio, Buttignon e Salimbeni avevano trovato una serie di 

65 del Lapidario goriziano (cifra peraltro già 
ridimensionata da ricerche di quasi , come dovrebbe essere noto e come spiegheremo più avanti).  

Il 20 novembre infine, nel postare un altro articolo di stampa in cui la rappresentante 
Associazione congiunti dei deportati in Jugoslavia Clara Morassi Stanta dichiarava che sarebbero 

occorse «due settimane per fare luce sui numeri degli infoibati», Urizio scriveva, decisamente smentendo 
, che «ci vorrà un mese per una prima verifica incrociata con i dati in possesso dell Associazione 

dei Congiunti dei Deportati ed almeno un paio di mesi per una accurata analisi»9. 
 

 
 

Coerentemente con questa posizione, ben più di due settimane dopo (1/2/16) Urizio ha segnalato una 
conferenza svoltasi il 28 gennaio assieme agli «Amici Triestini di Milano» nella sede del Circolo della 
Stampa del capoluogo lombardo, sul tema «1943-1947: un mondo di violenze. Archivi ministeriali italiani 
tra verità scomode e nascoste. Urizio hanno presentato in anteprima 
la ricerca effettuata in ottobre presso 
documentazione ufficiale sui fatti avvenuti a Gorizia e a Trieste »10. 

 

                                                 
9 https://www.facebook.com/groups/36246573918/?fref=ts. 
10 https://www.facebook.com/groups/36246573918/?fref=ts.  
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Va segnalato anche un articolo (firmato da Aldo Viroli) su la Voce del 9/12/15, che mette assieme le 

cugini Gallavotti (uccisi nel corso della guerra e delle cui vicende parleremo più avanti), asserendo che dai 
«mille documenti» «fotografici», il che conferma il nostro 
sospetto che erano già stati preparati per l asporto) portati da Roma da Urizio e Buttignon si sarebbe fatta 
«luce sulla sorte dei deportati in Jugoslavia». 

 
 

Mentre eravamo in trepida attesa della rivelazione d

sponsorizzati dal Comune di Gorizia per spulciare archivi romani, ricordava molto un altro elenco, noto da 
anni, che raccoglie 1.048 nomi di arrestati, dei quali duecento rientrati, ed è quello ancora in fase di verifica 
redatto dalla ricercatrice  Nemec. Da una pur sommaria analisi di questo elenco appare 
peraltro che da Gorizia scomparve funzionari del Fascio ed i 
collaborazionisti, circa 300 persone, cifra che corrisponde più o meno ai 332 nominativi indicati nel 1990 

11, ed ai 3
 

provincia di Gori
della Selva di Tarnova e di Tolmino, dove i combattimenti furono particolarmente cruenti e videro 
protagoniste diverse formazioni collaborazioniste, dai bersaglieri volontari del Battaglione Mussolini 
(inquadrati come battaglione volontario delle Waffen SS), al XIV Battaglione Costiero, alla Decima Mas. 

 
Ed il 10 febbraio, invece di renderci edotti sui  Urizio ci ha 

altro scoop foiba  nella quale si 
troverebbero (tuttora?) dalle 200 alle 800 persone (piuttosto ampia come forbice); massacro di cui mai prima 
si era sentito parlare (nemmeno nei ponderosi testi d  Pirina 

collaborazionisti che furono sì arrestati ed internati dagli Jugoslavi ma rientrarono dalla prigionia nel giro di 
pochi mesi12), in una zona (indicata dapprima come Corno di Rosazzo e poi come Rocca Bernarda, località 
che effettivamente si trova a pochi chilometri dalla cittadina) dove nulla sarebbe mai trapelato13. 

In pratica nel periodo intorno al Giorno del ricordo, mentre le notizie sugli scomparsi da Gorizia sono 
addirittura scomparse dalle pagine dei giornali locali, è stato invece dato risalto, con rilancio su svariati 
                                                 
11 -Venezia Giulia nella seconda guerra 

90. 
12 
fu presidente del GEST, il gruppo speleologico legato al MSI che, secondo uno dei suoi dirigenti, il bombarolo Ugo 
Fabbri, «con il concorso di tanti volonterosi riuscì a dare cristiana sepoltura ai caduti della RSI lasciati a marcire 

Bus de la lumm e in altre cavità carsiche» (lettera pubblicata sul Meridiano di Trieste n. 5/1972). 
Urso  viene dato come arrestato dagli Jugoslavi e «scomparso» sia da 
Pirina che da altri pseudo storici par suo. 
13 In  sul Messaggero Veneto (12/2/16) Ivan Buttignon dichiarò che non si sarebbe trattato «
Corno di Rosazzo, ma di quella compresa fra Rosazzo e Manzano», cioè il Bosco Romagno (che però si trova dall altra 
parte di Manzano, rispetto a Corno di Rosazzo) http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2016/02/12/news/le-
verita-nascoste-del-bosco-di-rosazzo-1.12945980. 
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quotidiani nazionali, ad un documento del 194 che (va detto subito) 
risulta essere nulla più di una . E, come abbiamo più volte ribadito in altri articoli, le 

di per se stesse non hanno valore di prova, sono semplici rapporti nei quali agenti di polizia o 
dei servizi informano i propri superiori di cose di cui 
circolanti tra la gente). Quindi, se non vengono suffragate da altra documentazione valida non possono essere 
considerate documenti definitivi. 

 
 questo rapporto (che pubblichiamo in calce) è stato (per citare Urizio) «crittato» prima di 

essere diffuso, nel senso che i nominativi delle località interessate sono stati cancellati (per mantenere il 
segreto istruttorio o la privacy o chissà che altro)
sa chi) avrebbe riferito che «secondo quanto afferma la popolazione (di località censurata da Urizio, n.d.r.) 
dovrebbero essere sepolti da 200 a 800 cadaveri facilmente individuabili perché interrati a poca profondità». 
Si aggiunge vox populi
ordini del IX Korpus, e vengono fatti i nomi dei comandanti Mario Fantini Sasso e Giovanni Padoan 
Vanni Urizio dato che successivamente ha 
anche definito Vanni «reo confesso» ( ) 
inoltre attaccato il nipote di Vanni, che ave 14. 

 

 
 
Aggiungiamo che nel comunicato del 1° febbraio Urizio aveva parlato di ricerca effettuata presso 

e televisiva sopra 
citata

 
                                                 
14 Analizzeremo più avanti questa intervista, visibile qui: http://www.telefriuli.it/archivio_detail/705.aspx. 
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E qui va aperta una parentesi 
riguardanti questi argomenti, perché basilare per la creazione della criminalizzazione della Resistenza 
jugoslava fu proprio un documento prodotto a cura del Ministero per gli Affari Esteri nel 1947, da presentare 
alla conferenza di Parigi per la definizione del trattato di pace. 

In tale dossier, intitolato -  (è stato ristampato 
Istituto fiumano di cultura, con i finanziamenti della Regione Lazio), vengono 

presentate asserite prove su  ed atti di violenza commessi ai danni degli italiani: molte di tali 
prove  sono però completamente false. Facciamo pertanto un paio di esempi per inquadrare 

 
Nel dossier viene riportata una attribuita al tenente di vascello Carlo Chelleri, membro del 

: questa relazione, oltre ad essere apocrifa in quanto lo stesso Chelleri smentì, 
come riferito dallo storico triestino Roberto Spazzali, di averla scritta15, contiene anche numerose falsità, ad 
esempio  

«Questo pozzo venne particolarmente usato dagli slavi nei giorni dal 3 al 7 maggio 1945. Quando, 
dietro insistenze, venne inviata una missione alleata, essa, dopo le prime ricerche, venne nella 
determinazione che occorreva fare un lavoro bene organizzato per il recupero delle salme. Infatti in breve 
tempo vennero tirate fuori 600 salme fra cui anche quelle di 23 neozelandesi in divisa».  

In realtà non solo non furono recuperate 600 salme, né alcun militare neozelandese (fu pubblicata a 
cura del Comando alleato una smentita specifica sul quotidiano Risorgimento Liberale il 31/7/45: data che, 
per coincidenza, è proprio quella della falsa relazione Chelleri), ma i recuperi effettuati dagli alleati si 
svolsero ufficialmente ben dopo il 31/7/45 (e portarono alla luce non più di «una decina di corpi smembrati e 
irriconoscibili»16.  

La relazione  «È da notare che tra le vittime risultano moltissime donne e bambini. A volte 
 Petterossi Andreina, che venne 

precipitata nella foiba insieme al marito ed alla figlioletta di due anni».  
Però queste tre persone non furono uccise a Basovizza ma nel villaggio di  (cioè S Antonio in 

Bosco), distante alcuni chilometri dal pozzo della miniera; la postina era Giuseppina Rodica, madre di 
Andreina Petterossi, che non aveva due anni ma venticinque e suocera di Valentino Ota, che era stato in 
precedenza arrestato dai nazifascisti e il Lavoratore del 9/6/47, dando la notizia del recupero dei corpi, parlò 
di un «ex partigiano passato alla SS».  

tta anche 
Giovanni Radeticchio, che dichiarò di essersi salvato dopo avere visto morire in una foiba Graziano Udovisi. 
Il problema è che diversi anni dopo Graziano Udovisi si fece vivo non solo per dichiarare di essersi salvato 
dalla foiba ma anche di avere salvato la vita a Radeticchio17.  

Parimenti falsa è una testimonianza attribuita nel dossier al partigiano friulano Federico Vincenti 
relativa a presunte violenze commesse dagli Jugoslavi su prigionieri italiani 
(Dalmazia). Vincenti, che nel dopoguerra fu dirigente 
del cosiddetto 18 e dichiarò ai Carabinieri di Udine:  

«Non sono un internato nei campi di concentramento e nemmeno un prigioniero di guerra in 

file del Esercito Popolare di Liberazione Jugoslavo per il periodo che va dal 25 marzo 1944 al 7 maggio 
1945». E n
trovavano sia militari jugoslavi, sia ufficiali di collegamento alleati, sia militari nemici fatti prigionieri, ma 
«la disciplina era assoluta ed uguale per tutti fino alle estreme conseguenze; il mangiare era limitato ad un 
piatto di minestra e ad un pezzo di pane al giorno per ogni partigiano o lavoratore che fosse»19. 

                                                 
15 R. Spa 88. 
16  pubblicato sul Piccolo di Trieste in data 31/1/95. 
17 Ricordiamo che Udovisi fu più volte invitato a dibattiti televisivi pe

 
18 da due 

d 
il supporto del parlamentare di AN Roberto Menia, un procedimento penale 
foibe, ma si concluse con il rinvio a giudizio di tre sole persone (per una decina di scomparsi in Istria e tre omicidi a 
Fiume)  
19 Interrogatorio d.d. 5/5/97, riportato da Luciano Marcolini in http://www.storiastoriepn.it/blog/?p=3617. 
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Inoltre in questo dossier grande spazio è dedicato alle violenze commesse dagli ustascia (il braccio 
armato del governo collaborazionista di Ante Paveli
popolazione serba: fatti atroci che però non solo non sono inerenti al tema della relazione ma dovrebbero 
aggravare la posizione degli occupatori italiani in Croazia , e non quella di 
liberazione jugoslavo. 

 
Tornando al fondamentale documento di Urizio, rileviamo che in realtà il timbro in calce al 

(AUSSME), e preso atto che la firma è (illeggibile, n.d.r.) «per il maggiore Domenico Lo Faso», riteniamo 

Lo Faso coordinò, dal 1944 al 1950, la III Sezione Zuretti20  Gruppo Ricerche del , 
compito del quale era di «ricercare, analizzare e ordinare tutto il materiale sui crimini di guerra che veniva 
raccolto». Ma 

ercito italiano, perché da un «promemoria del Gruppo del 5 novembre 1945»  risulta che 
sarebbero stati recuperati «atti per comprovare le violenze commesse a danno dei militari italiani dai 
nemici»; nello specifico sarebbero stati recuperati i seguenti documenti: «106 (attestanti, n.d.r.) atrocità da 
parte francese, 127 da parte tedesca, 25 da parte greca, 10 da parte albanese e 108 da parte jugoslava»21.  

 
Questa quindi la probabile provenienza del documento che è stato reso noto in modo integrale il 29 

febbraio (lo pubblichiamo di seguito): vediamo che oscur
 

 

 
                                                 
20 In epoca fascista la Sezione Zuretti del SIM si occupava di «protezione di ferrovie, porti e impianti»; di essa fece 
parte il futuro presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciamp
triestina, Fabio Forti, sostiene che nel 2000 lo  
21 Valeria Barresi (http://www.coordinamentoadriatico.it/files/Barresi.pdf). Si veda 

 http://xcolpevolex.blogspot.it/2016/03/la-notina-della-non-foiba-di-rosazzo-e.html. 
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Il primo commento che ci sentiamo di fare, prima ancora di entrare nel merito dei contenuti, è che dei 
 corso dell , alla fine la Lega nazionale goriziana ha 

deciso di rendere pubblica unicamente questa informativa, senza specificare se ad essa ne seguirono altre 
relativamente ad una ricerca delle indicate salme; né è stata diffusa la precedente informativa del 26 
settembre citata nel documento, relativa a notizie su queste misteriose «foiba e fossa comune», che nel testo 
sembrano però essere una cosa sola. 

Entrando poi 

zona, quindi anche curioso il fatto che la Lega nazionale abbia parlato ai primi di marzo di far intervenire 
) dovrebbero essere 

«da 200 ad 800 cadaveri sepolti a poca profondità».  
È difficile credere che  1945 era già stata segnalata una cosa del genere, non si sia 

proceduto al recupero delle salme, considerando soprattutto che nel giugno precedente erano state recuperate, 
proprio dal Bosco Romagno, una quindicina di salme poi identificate per alcune delle vittime 
Porzûs (ma anche un partigiano ucciso dai nazifascisti): 800 salme sepolte a poca profondità non possono 
passare facilmente inosservate nel corso di sopralluoghi e ricerche appositi. 

Secondo punto di domanda: chi mai potrebbero essere queste vittime? Mancano 800 persone 
 

Effettivamente i comunicati di Urizio parlano di 800 goriziani scomparsi dopo il maggio del 1945, e se 
pure ci riesce difficile credere che egli sia veramente 
sommariamente nel Bosco Romagno, è questa svariate sue dichiarazioni, a 
partire da una intervista rilasciata al Giornale: 

«I responsabili del massacro, nascosto per 70 anni, sarebbero i partigiani comunisti della divisione 
Garibaldi-Natisone, che nel 1945 erano agli ordini del IX Corpus jugoslavo del maresciallo Tito. Le vittime 
nella fossa comune sarebbero fra 200 ed 800. I carabinieri sono stati informati». Urizio ipotizza con il 
Giornale che «nella fossa comune potrebbero esserci civili e militari sia italiani che tedeschi. Un paese intero 
era a conoscenza della strage, reato che non va in prescrizione. Spero che dopo 70 anni cada finalmente il 
velo d omertà». E conclude «A Gorizia non sono tornati in 750-
per permettere ai familiari di pregare o porgere un fiore»22. 

Nel comunicato del 8/3/16 (pubblicato nella pagina FB della Lega nazionale goriziana) Urizio insiste: 
«Come ho già avuto modo di dire si presume che molte delle persone giustiziate in questi luoghi 

arrivavano dai rastrellamenti e tutti sanno che solo da Gorizia sono scomparse oltre 600 persone». 
 
Urizio è come un fiume in piena, ed anche nel corso della già citata intervista televisiva (definita, in 

modo alquanto ruspante, «veramente live» dal giornalista) esordisce affermando che la «fossa comune di 
Corno di Rosazzo riguarda la storia di Gorizia», quindi si ripresenta il dubbio sugli 800 scomparsi che 
mancano da una parte e si ipotizza si trovino  

E prosegue dichiarando che nella zona «quello che si sa» 
«arrivavano diversi camion con persone che gridavano» e che poi non tornavano indietro (le persone, si 
suppone), che erano carichi di «gente che arrivava da rastrellamenti del goriziano» e che il calcolo da 200 
fino ad 800 persone può essere stato fatto tenendo conto di una cifra di 10/15 camion che potevano portare 
ciascuno dalle 10 alle 30 persone. 

Noi annotiamo che, a prescindere dal
nostri conteggi darebbero da un minimo di 10 persone su 10 camion per un totale di 100 persone ad un 
massimo di 30 persone per 15 camion con un massimo di 450 persone (non da 200 a 800, insomma). 

 
Interessante anche quant

che, spiega, 
Basovizza): la terminologia «Bosco Romano» usata nel documento (che noi, che pure siamo molto 
dietrologi, interpreteremmo come un mero errore di trascrizione) si riferirebbe non al Bosco Romagno nella 

«conte romano» da cui il 
toponimo «Bosco Romano» nel quale si troverebbe un pozzo che portava quel nome specifico. Quindi 

                                                 
22 http://www.ilgiornale.it/news/politica/settantanni-omert-ora-spunta-unaltra-foiba-1222980.html?mobile_detect=false. 
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artesiano e non pozzo di miniera come quello di Basovizza, difficilmente potrebbe contenere da 200 ad 800 
salme). 

Urizio aggiunge che nella zona sarebbero già state ritrovate ossa umane: ma, come abbiamo detto 
prima, è noto che vi furono recuperate le salme poi identificate come Porzûs. 
parte, cas a guerra mondiale e quella era 
zona di combattimenti piuttosto aspri, quindi sarebbe stato più strano NON trovare resti umani, che trovarne. 

 
Invece interessante, ancorché poco chiaro, il riferimento fatto da Urizio sulla difficoltà di reperire il 

«con riferimenti numeri 
romani» (curioso come il bosco sia romano, il conte romano ed anche questi documenti avrebbero numeri 
romani  ed ovviamente sono stati rinvenuti a Roma). In effetti, in alto a destra sul documento pubblicato (e 
su altri documenti postati da Urizio nella pagina FB) spicca una numerazione, in rosso, in numeri romani 

: Urizio spiega che la direttrice gli avrebbe 
, allora lui le avrebbe fatto presente che dovevano esserci, e dopo 

avere fatto «da solo una selezione in decine di migliaia di fascicoli» (Mandrake era niente a confronto, o 
fors
avrebbe trovato questi «documenti con riferimenti romani» 
avrebbe «preso nota». 

 

 
 
Non siamo in grado di interpretare esattamente questi riferimenti a (forse il senatore 

Maran potrebbe illuminarci su questo argomento?), salvo ipotizzare che siano relativi 
sezione Zuretti di cui abbiamo parlato prima.  

Ma quali altri documenti fondamentali ed inediti ha trovato l ? Torniamo 
«veramente live» prima segnalata, dove si parla della prova  che la Jugoslavia voleva 

annettere Trieste nel 1947, con i documenti che «attestano la rettitudine ed il coraggio del CLN giuliano23» 
che impedirono questo colpo di mano.  

In attesa d Ivan Buttignon 
parlò di un

(peraltro non rese note) al tragicamente scomparso 
(gennaio 2015) William Klinger, tuttologo 
Lega nazionale goriziana, gruppo di cui parleremo più avanti) non sempre attendibile nelle sue affermazioni 
ed aut  

L avrebbe poi trovato documenti che proverebbero che tra ustascia croati e fascisti italiani 
vi sarebbe stato un certo qual antagonismo fin dal 1941 
scoop storico) ed infine altri documenti che indicherebbero «decine di foibe» finora sconosciute anche nel 
territorio italiano. 

 
erché focalizzare tutto il risultato di queste 

fondamentali ricerche su un singolo documento piuttosto vago invece di denunciar
                                                 
23 Fabio Forti ha più volte ribadito che il CLN giuliano è 

rimase in clandestinità fino al 1954, anzi «nel nostro spirito», ha aggiunto in altre occasioni 
«siamo ancora oggi in clandestinità». Forti ha anche curato la prefazione all ultima fatica  di Buttignon, Trieste 
segreta 1945-49 , Aracne 2016, dal pretenzioso sottotitolo «le vicende mai raccontate». 
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ancora note 
? Soprattutto considerando che Urizio ha specificato di questo documento, inserito in uno 

«stralcio della I sezione del Gruppo speciale non mi ero neppure accorto di averlo reperito perché fa 
parte di 1400 file (file? ciò confermerebbe che i documenti sarebbero stati forniti in formato informatico e 
non cartaceo? n.d.r.) recuperati negli archivi». 

Insomma, proprio il documento di cui il capo-missione è 
noto come fondamentale te che questo documento (che, a parere nostro, 
non significa assolutamente nulla, preso così come ce lo hanno presentato) era proprio quello che doveva 
essere reso noto (per motivi a noi ovviamente ignoti)? 

 
Sui generis inoltre il concetto col quale Urizio affronta questo tipo di lavoro di ricerca: «vogliamo fare 

cronaca e non storia», dice, perché sulla cronaca « (e qui gli viene in aiuto nella scelta 
del termine il giornalista, n.d.r.) trasparenza, mentre la storia a volte non è obiettiva ed oggi è scritta dai 
vincitori».  

Ricordando le campagne stampa per sbattere in prima pagina mostri poi storicamente dimostrati 
innocenti da indagini giudiziarie, non possiamo che dissentire da cotanto spirito di ricercatore, considerando 
anche il pri
presunzione di colpevolezza nemmeno si può parlare di presunzione di innocenza, in particolare quando 
nulla si conosce di tale strage»24.  

In pratica, pur non sapendo nulla, si dà per assodato che qualcuno (di cui prima si dice di non voler 
fare i nomi, ma poi li si fa) è sicuramente colpevole di strage. Uno splendido esempio di come qualcuno 
interpreta il garantismo che dovrebbe essere il sale della democrazia. 

 
Urizio se la prende poi con i ricercatori e con gli storici, responsabili, a suo dire, di non avere mai 

cercato e reso noti i documenti da lui reperiti negli archivi. 
Gorizia esiste un gruppo denominato Giovane Storia (del quale ricordiamo aveva fatto parte anche William 
Klinger) team 
incontrati Ivan Buttignon e Lorenzo Salimbeni25. Iniziamo da Michele Pigliucci, responsabile nazionale di 
Azione studentesca nel 2010 e poi presidente nazionale del Comitato 10 febbraio, che nel 2012 aveva 
avallato la falsa denuncia di imbrattamento della foiba di Monrupino26; il giornalista Andrea Vezzà, già 
militante del Fronte della Gioventù ed autore del libro ricostruzione agiografica 

oggi direttore de 
to triestino Nord Libero 

quando, a metà degli anni 90, questa organizzazione auspicava il ripristino del Territorio libero di Trieste in 
modo da togliere a Slovenia e Croazia la zona B per storiografo 

smo, portavoce di una curiosa teoria secondo cui tutti i conflitti nazionalistici ed ideologici 
sarebbero sorti dopo la Prima guerra mondiale, in quanto essendo il comunismo sviluppatosi in un paese 
«slavo» (la Russia) questo avrebbe creato una «attrattiva» nei confronti delle altre popolazioni «slave» che 
avrebbero in tal modo «alimentato» la propria lotta nazionalistica e questo fattore, assieme allo sfascio 

ia e 
; infine troviamo il bergamasco Mattia Zenoni, consigliere comunale per la Lega nord dal 2007 al 

ricostruire le responsabilità che avrebbe avuto quel partito nella strategia della tensione.  
 
Nei giorni successivi alla pubblicazione del  le notizie sulla stampa si 

sono moltiplicate parlando di esecuzioni sommarie che si sarebbero svolte tra il 1945 ed il 1947 nella zona 
intorno alla località di Rocca Bernarda , il produttore vinicolo di 
Prepotto Marco Lesizza, che in una lunga lettera racconta che quando lui era bambino (ha 67 anni) e «non 
avevamo la TV» i suoi genitori «nelle sere davanti alla polenta fumante» gli raccontavano storie di «omicidi 
                                                 
24 http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2016/02/13/news/fossa-comune-ecco-il-documento-1.12951648.  
25 Sul Gruppo si veda http://ricerca.gelocal.it/ilpiccolo/archivio/ilpiccolo/2015/02/05/PR_67_03.html?ref=search. 
26 
Monrupino (che fu luogo di sepoltura di militari germanici caduti nel corso della battaglia di Opicina a fine aprile 
1945), dando vita ad una campagna stampa di criminalizzazione della Resistenza che culminò persino in interrogazioni 
al Consiglio comunale di Trieste. Si scoprì poi che non vi era stato alcun imbrattamento, e che le foto indicate a 
del   
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; che «nella casa di 
», «nella stalla avvenivano ammazzamenti col 

martello» e via di seguito.  

figli torie raccontate dai 

addirittura vicende giudiziarie. Soprattutto considerando che papà Lesizza secondo il figlio era «uomo mite, 
non era propriamente fascista ma gli piaceva il vino», descrizione che può ben inquadrare l a 

, che però hanno avuto grande eco sulla stampa locale, come si vede dal ritaglio di 
giornale (Messaggero Veneto, 3/3/16) che pubblichiamo qui sotto27. 

 

 
 
Se teniamo presente che dopo la Liberazione la zona del Collio fu sotto controllo degli angloamericani 

(non degli jugoslavi) e che negli anni successivi operò anche in tutta la fascia orientale del Friuli la 
 derivata dalla Osoppo (che poi confluì nel Terzo CVL), i cui comandanti nel gennaio 

del 1946 chiesero al generale Raffaele Cadorna di poter 
riarmare la formazione (autorizzazione che pervenne loro quattro mesi dopo), sembra davvero incredibile 

in quella zona eccidi di tale portata senza che nessuno se ne 
rendesse conto e li denunciasse o almeno li segnalasse alle autorità competenti. 

 
Inseriamo qui le valutazioni 

Movimento di Liberazione ntervista pubblicata il 9/3/16.  
«Parto dalla valutazione del documento che è alla base di tutta questa vicenda andata oltre persino il 

afferma che ci sono dai 200 agli 800 morti trucidati. Ed è una informazione molto vaga perché da 200 a 800 
e pensare... Ci si può sbagliare di qualche decina, ma non di centinaia. 

Mi pare si sia detto che queste vittime sarebbero state uccise nei primi giorni di maggio del 1945, 
quindi a guerra finita o quasi, e nello stesso tempo si afferma che i responsabili sarebbero stati Vanni e 
Sasso, comandante e commissario. Peccato che dalla fine di dicembre del 1944 loro non erano più in questa 
zona, e tutta la divisione, perché prima mandati ai confini con la Croazia, dipendendo dal Nono Corpus, 
quindi inviati con la divisione in Slovenia combattendo molto distante, anche a Lubiana, dove risultano là il 

.  
di questi 200 o 800 morti non si sa nemmeno un nome: è uscito soltanto il nome di tale maestra 

Bice, che nei nostri elenchi risulta fucilata da forze partigiane, ma sepolta nel cimitero di Premariacco e non 
in una fossa comune. È possibile che  mi chiedo  mettiamo 200 famiglie non abbiano mai rivendicato il 

 troppi, non è possibile»28. 
 

                                                 
27  http://xcolpevolex.blogspot.it/2016/03/lassurda-
testimonianza-di-lesizza.htm. 
28 http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2016/03/09/news/un-documento-vero-dal-contenuto-falso-cosi-
tanti-scomparsi-1.13095475?ref=hfmvudec-7. 
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Torniamo ora al poggio dove svetta la tenuta di Rocca Bernarda per parlare di una oscura vicenda 
 

 

 
(il Bosco Romagno visto da Rocca Bernarda) 

 
Lo scrittore tedesco (ma ) Veit Heinichen realizzò nel 2004 un filmato nel quale 

indaga sulla 

corso della sua ricerc per la quale fu 
ipotizzato un collegamento con la morte di de Henriquez: quella del docente di tradizioni popolari Gaetano 
Perusini, ucciso da ignoti nella propria casa triestina il 14 giugno 1977, delitto che fu archiviato come tragico 

lo studioso, notoriamente gay. 
 

 
 

 di famiglia a 
Rocca Bernarda, ma, leggiamo in una sua biografia, aveva presto deciso di dedicarsi allo studio delle 
tradizioni popolari, e dal 1944 aveva fatto di Rocca Bernarda non solo la propria «dimora abituale e sede 
della sua ricchissima biblioteca privata, ma anche il centro da cui si irradiarono i suoi viaggi e i suoi 
incontri»29.  

Dunque nel bel mezzo della guerra mondiale Perusini si trovava a Rocca Bernarda e Heinichen ci 
informa che la tenuta era stata un punto di incontro di partigiani, senza specificare altro, ma su questo punto 
ci viene in aiuto il racconto del gappista di Buttrio Arturo Nassig Carnera. 
                                                 
29 
http://www.udinecultura.it/opencms/opencms/release/ComuneUdine/cittavicina/cultura/it/musei/etnografico/mostre/arc
hivio/2009/orirituali/perusini.html.  
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«Mi sono presentato alla Casa Rossa nei pressi di Oleis, dove aveva la sua base una squadra di 
garibaldini. Da lì sono salito a Villa Perusini al posto di reclutamento, il 9 settembre 1944. A Villa Perusini 
mi hanno interrogato, approfondendo le ragioni che mi avevano spinto a diventare partigiano». 

Villa Perusini, spiega Nassig, serviva anche come punto di raccolta dei rifornimenti alimentari, mentre 
la «base di riferimento era Villa De Marchi, poco distante dalla Villa Perusini sulle colline di Oleis», nella 
quale si organizzavano le azioni e partivano le staffette e gli incaricati di distribuire i viveri ai partigiani sui 
monti.  

Nassig rimase «di stanza a Villa Perusini» per un paio di mesi, mentre la sua brigata era dislocata nel 
Bosco Romagno; lì rimasero fino a fine ottobre, poi si trasferirono a Faedis. Nassig racconta anche di come 
ai primi di ottobre riuscì a portare alcuni soldati russi in salvo alla Villa Perusini; di quando vi condusse un 
compagno che voleva unirsi alla Resistenza e di una volta in cui erano andati per «requisire una manza a 
Rocca Bernarda» ma, giunti al portone della residenza, sentirono «il rumore familiare ed inconfondibile dei 

ricevuto qualche soffiata, relativamente alla nostra presenza»30.  
 
Inseriamo a questo punto la vicenda della (già accennata) scomparsa dei due cugini Gallavotti 

e del
Chiappetta, che guidava il camion della ditta tedesca «dipl. ing. Hans Pracht» per la quale lavoravano i due 
professionisti, già ufficiali del Genio militare31. La ditta, specializzata in strade ed anche in costruzioni sotto 
il suolo, sembra lavorasse per la costruzione di fortificazioni non tanto per conto della Todt quanto della 
Sonderauftrag Pöll, missione sorta dalla «necessità di costituire una linea difensiva dallo Stelvio al 
Quarnero». Essa fu, secondo la testimonianza del Gauleiter Friedrich Rainer 
Küstenland, mandante 
della SS Globotschnig), resa al Tribunale della IV Armata di Lubiana: «un nome sotto cui si nascondeva 

capi delle SS chiesero la collaborazione di prefetti e podestà, dove furono questi ultimi ad eseguire la 
ordinanza di Rainer

immensa»32. 
I cugini Gallavotti abitavano ad Udine ed il 2/12/44 si sarebbero mossi verso Gradisca con un 

; sarebbero stati fermati da partigiani della 
Garibaldi-Natisone presso il bivio di Villanova dello Iudrio e poi, secondo alcune testimonianze uccisi a 
Rocca Bernarda e sepol ; secondo altre «deportati in Jugoslavia» (più 
correttamente andrebbe detto 

). In ogni caso, di essi si persero le tracce. 
occupatore germanico, e che oltretutto sembra 

recassero valori con sé, non dovrebbe suscitare eccessivo scalpore la notizia della loro scomparsa, dato che 
avvenne in piena guerra: ma anche questo evento rientrò 
sentì come testimoni la vedova e la figlia  Gallavotti. 

 
Torniamo alla vicenda del professor Perusini, che, ci spiega Heinichen nel suo filmato, un mese prima 

di morire, aveva fatto testamento nominando quale proprio erede universale il Sovrano ordine militare dei 
Cavalieri di Malta, del quale non era aderente, mentre lo è  lo scopriremo dopo  il suo uomo di fiducia, il 
custode della tenuta che costituisce il grosso d
custode che ha conservato il posto di lavoro anche dopo la morte di Perusini. A Rocca Bernarda lo scrittore 
intervista un rappresentante dei cavalieri di Malta, e poi i parenti di Perusini, cui è rimasta 
vincola e continuano a produrre il loro vino. Il colloquio più interessante di tutti è però quello con il custode 
di Rocca Bernarda, che racconta che Perusini non era atteso alla tenuta nel fine settimana in cui fu ucciso, 
però la dome lo studioso non 
fosse in casa ad aspettarli.  

                                                 
30 Carnera go Lavaroni, Kappa Vu 2009, p. 31-40. 
31 Aldo Viroli su La Voce di Romagna, 6/12/04, in  
http://www.mlhistria.altervista.org/storiaecultura/testiedocumenti/articoligiornali/gallavotti.htm. 
32 La descrizione del Sonderauftrag 

-169. 
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Quindi il custode decise di inviare la moglie a Trieste a casa del professore, e fu così che la donna 
dei documenti, aggiunge il custode, che Perusini gli aveva affidato e che in caso 

di sua morte improvvisa avrebbe dovuto tirare fuori. E questi documenti?, gli domanda Heinichen. Il custode 
risponde che un mese dopo la morte di Perusini, dei ladri erano penetrati in casa, e lascia intendere che i 
documenti sono scomparsi in quel frangente. Però noi ci chiediamo (e ci chiediamo anche come mai non 
glielo abbia chiesto Heinichen) perché il custode non li avesse tirati fuori e resi pubblici dopo la morte del 
suo principale, invece di trattenerli per un mese.  

Infine il custode conclude che Perusini e de Henriquez avevano molte cose in comune e molti 
interessi, oltre quello storiografico e quando Heinichen interviene chiedendo se anche il caso Peteano33 era di 
comune interesse per i due; il custode lo guarda soppesandolo e gli dice: lei è molto curioso e sa molte cose 
poi, in un altro contesto aggiunge che anche Perusini e de Henriquez erano molto curiosi e si interessavano di 
tante cose ed è forse per questo che sono morti. 

 
Il fatto che Perusini, che forse si interessava al caso Peteano, sia morto in seguito ad un gioco erotico 

nel 1976 aveva mandato alcune lettere sotto falso nome agli inquirenti che indagavano su Peteano, asserendo 
di essere in grado di riconoscere il terrorista che da un bar di Monfalcone aveva telefonato per attirare i 
carabinieri nella trappola mortale (anni dopo fu identificato in Carlo Cicuttini). Aveva chiesto un incontro 

presentò a chi era andato per incontrarlo; alcuni giorni dopo fu trovato morto nel suo ufficio, apparentemente 
a causa (coincidenza?) di un gioco erotico finito male34. Ciò avveniva una ventina di giorni dopo 

di alcuni inquirenti incaricati delle indagini su Peteano. 
Sulla morte di Perusini indagò il PM Alessandro Brenci (che era tra gli indagati per i depistaggi) e che 

a proposito del tentato dirottamento di Ronchi del 6/10/72 in cui perse la vita il giovane ordinovista Ivano 
Boccaccio (che era tra i responsabili della strage di Peteano) asserì, in udienza che «le implicazioni politiche 
di questo fatto non ci riguardano

strage di piazza Fontana35. 
 
Dopo questa digressione , torniamo 

denunciata dalla Lega nazionale di Gorizia. 
Il 3/3/16 assistiamo ad un altro salto di qualità: viene lanciata sulla piattaforma di petizioni online 

change.org una raccolta di firme per domandare, sostanzialmente, che vengano operate le indagini necessarie 
ad appurare la presenza dei cadaveri segnalati. 

Ne riportiamo il testo. 
«Dopo 70 anni si scopre  in documenti secretati l esistenza di una foiba in mezzo ai boschi del Friuli 

dove sono stati martirizzati presumibilmente tra i 200 e gli 800 innocenti a guerra conclusa. In qualsiasi 
paese civile sarebbe la notizia d apertura di tutti i telegiornali nazionali. Ci sarebbero giudici ed investigatori 
sguinzagliati per dare un nome e cognome alle vittime e -soprattutto- ai carnefici. Ci sarebbero interrogazioni 
parlamentari e denunce alle Nazioni Unite, gli intellettuali si straccerebbero le vesti e si creerebbero tribunali 
penali internazionali per Genocidio non strage  (che poi non è reato prescrivibile). Chiediamo che qualche 
rappresentante delle Istituzioni si adoperi immediatamente per dissoterrare (sic) insieme a quei corpi una 
Verità che per troppo tempo è stata occultata con l inganno, la mistificazione e la violenza. Chi tace è -
nuovamente- complice!»36. 

                                                 
33 Il 31/5/72 una bomba posta dagli ordinovisti friulani (Vincenzo Vinciguerra, reo confesso; Carlo Cicuttini e Ivano 

causò 
la morte di tre carabinieri nella località di Peteano di Sagrado (GO). Il figlio di de Henriquez dichiarò al GI Carlo 
Mastelloni che q suo padre gli avrebbe detto «credo di conoscere gli elementi 
ultimi  io li ho sempre aiutati a fin di bene e mai a fin di male» (Proc. pen. n. 318/87 
A.G.I. Procura di Venezia). 
34 «
funzionario giuliano mentre era dedito ad » (W. Spreafico sul Meridiano di Trieste 
15/11/90). 
35 Cfr. , 8/3/75. 
36 Per dovere di cronaca diciamo che la sera del 10 marzo (dopo sette giorni) la petizione aveva raccolto la bellezza di 
436 firme, sulle 500 richieste. 
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 nonché promotore della petizione è un altro nome a noi noto, Paolo 
Karatossidis (in precedenza appariva con la grafia italianizzata di Caratossidis). Padovano, già militante del 
MSI di Rauti, fu tra i fondatori di Forza nuova, della quale divenne segretario regionale del Veneto e poi 
coordinatore nazionale. Si dimise dal movimento nel 2011, e nel comunicato in cui abbiamo trovato questa 
notizia abbiamo letto anche una sua breve autobiografia, molto pregnante: 

«Fui espulso dal Fronte della Gioventù prima di Fiuggi perché leggevo la disintegrazione del 
sistema 37, 
che poi il Pino nazionale ringraziò calorosamente. Se dalla prima esperienza uscii con sofferenza, dalla 

Fianco, i latitanti in Inghilterra e tanti bei ricordi. Pare un secolo e mezzo fa»38. 
Troviamo inoltre il suo nome tra coloro che presentarono comunicati di solidarietà agli otto 

delegazione di FN (assieme al padovano Riccardo Baggio e Luciano Fragasso di Vasto) che avrebbe dovuto 
partire da Trieste per incontrarsi con e elj a Belgrado, in piena aggressione 
NATO contro la Jugoslavia, ma i tre furono fermati al confine serbo. 

Leggiamo poi nel sito di Forza nuova che il 13/7/01 a Vicenza «una trentina di coraggiosi forzanovisti 
veneti, capeggiati dal coordinatore regionale Paolo Caratossidis e dal responsabile vicentino Ambrosini 
hanno presso possesso di alcuni locali del comune in via Rocchetta», occupando quindi lo spazio per farne 

« ».  
E «da subito 

che appena posizionano una delle loro ingombranti alfa 155 nei pressi delle cancellate se ne vedono spedire 
sic) scientifico digossino inizia a girare il solito filmetto v8 fino a quando 

»39. 
Abbiamo quindi a che fare con una persona che vive la legalità come un optional, e ci 

complimentiamo con Urizio, che tanto condanna le attività 
collaboratore di tale sorta. 

Nella pagina FB di Karatossidis (dalla quale abbiamo scaricato il documento non «crittato» sul Bosco 
Romagno) abbiamo trovato anche un interessante dialogo con un altro ex dirigente di Forza Nuova, 

: 
 
BUSSINELLO  avanti  così  Paolo  Karatossidis    
KARATOSSIDIS  A  costo  di  andare  a  scavare  Noi  Roberto  Bussinello  
BUSSINELLO  lo  sai  che  con  te  vado  ovunque.  
 

avvocato Bussinello, dopo essere uscito da Forza nuova nel 2012 è entrato nel movimento Progetto 
nazionale di Andrea Miglioranzi; nel 2015 lo troviamo tra i 
faceva parte anche CasaPound. Oltre ad essere stato difensore di Franco Freda e degli estremisti di destra 

 (picchiato a morte il 1/5/09 perché non aveva 
dato loro la sigaretta che gli chiedevano), ha avuto un rapporto particolare con la famiglia Spiazzi, avendo 
difeso sia il giovane Giulio (indagato e prosciolto per un sospetto traffico di armi e mercenari per il quale 
invece patteggiò il maggiore indagato, il giornalista veronese Franco Nerozzi40), sia il capostipite Amos (il 
fondatore dei Nuclei di difesa dello stato, che fu coinvolto, uscendone sempre prosciolto, praticamente in 
tutte le vicende della strategia della tensione) al quale ha dedicato (assieme ad un altro avvocato veronese, 
Michele Fiocco) il seguente commovente necrologio:  

                                                 
37 sarebbe «il folgorante pamphlet politico che Franco G. Freda scrisse nel 1969, in cui 
si prospettava la possibilità di  sistema borghese» 
(http://www.edizionidiar.it/freda-franco/la-disintegrazione-del-sistema.html). 
38 http://www.atuttadestra.net/index.php/archives/56159. 
39 http://www.oocities.org/forzanuova/v13.htm. 
40 
(una delle du
la signora cercava di rintracciare. 
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«Hanno imprigionato il tuo corpo ma il tuo spirito è sempre stato libero. Ciao AMOS Soldato della 
»41. 

 
Bussinello alla petizione portata avanti da Karatossidis, questi lo ha aggiunto 

al gruppo della Lega nazionale di Gorizia affinché rimanga aggiornato sulle vicende della foiba di Corno di 
Rosazzo
domandarci NPI, riesca a rimanere in un gruppo che comprende personaggi di 
questa levatura. 

Concludiamo dicendo che Urizio, nella pagina del gruppo della Lega nazionale goriziana, ha 
condiviso la petizione oltre che con Karatossidis anche con un giornalista radiofonico romano (già candidato 
con Alemanno alle comunali del 2013) David Gramiccioli, titolare di una trasmissione dal nome Ouverture 
(nei palinsesti di due radio private romane, Radio Ies e Radio Roma Capitale) che fu a suo tempo censurata, 
come leggiamo in un articolo di Alberto Sofia per i contenuti a volte oltre le righe42, ma in compenso 
ricevette la solidarietà del Grande Oriente Democratico di Gioele Malgaldi, che era stato ospite nella 
medesima trasmissione43. Gramiccioli ha poi dato spazio a questa petizione ed ad Urizio dai microfoni 
dell emittente romana da cui conduce ora la trasmissione (che ha mantenuto il titolo), Colors Radio44. 

 

 
 
Dopo  comunicato di Urizio che ha annunciato: «nei 

prossimi 15 giorni verranno effettuati dei sopralluoghi sia da parte della Lega Nazionale che dalle Forze 
(degno di nota il fatto che antepone i sopralluoghi della Lega a quelli ufficiali), rimaniamo in 

i.  
Nel frattempo, dopo avere letto un articolo del Messaggero che titola «Urizio: Lavoro di notte per 

riscrivere la storia »45, ci permettiamo di rivolgergli un sincero e caloroso invito: dorma, signor Urizio, 
dorma, perché, come diceva il compianto nostro concittadino Francesco Stasi, «chi dorme non fa danni, chi 
dorme non fa malanni». 
 

                                                 
41 Necrologio comparso su  di Verona, 6/11/12. 
42 «Basta ascoltare le registrazioni su You Tube di alcune puntate di Ouverture, programma che va in onda da più di 
dieci anni  prima su Radio Ies e dopo sulle frequenze di Radio Roma Capitale  per comprendere come si tratti, in 
realtà, di vere bufale. A volte anche pericolose per gli ascoltatori. Questo perché la -informazione
Gramiccioli ha dato voce a personaggi e temi che, più che scomodi, non sono altre che teorie prive di alcun tipo di 
scientificità. Dal complottismo alle scie chimiche. Passando per la falsa tesi sul bicarbonato che cura i tumori, 

Tullio Simoncini 
per Haarp, terremoti artificiali, signoraggio. E neofascismo, dato che non sono mancati nemmeno gli ospiti di Forza 

 chi in rete non dimentica un suo passato quantomeno ambiguo» (i grassetti sono nel testo, n.d.r.) 
http://www.giornalettismo.com/archives/919761/il-candidato-di-alemanno-che-va-a-caccia-di-scie-chimiche/. 
43 www.grandeoriente-
democratico.com/In_Difesa_di_DAVID_GRAMICCIOLI_e_della_trasmissione_OUVERTURE.html. 
44 http://www.colorsradio.it/. 
45 http://messaggeroveneto.gelocal.it/udine/cronaca/2016/03/09/news/lavoro-di-notte-per-riscrivere-la-storia-
1.13095469. 
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APPE NDI C E . 
 

Cartina della zona interessata, con evidenziate le località di 
Oleis, Ipplis Rocca Bernarda, Corno di Rosazzo, Cormons,  

 
e Gorizia (per comprendere la distanza della città da questi luoghi).  

 

 
 
 
Claudia Cernigoi 
Trieste, 11 marzo 2016. 
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